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EPITALAMIO. 



llou che in Ciel di brune bende avvolta 
Sferza fra gli Astri i lenti suoi Corsieri 
La nimica del Sol umida Notte, 
E dello speco il taciturno ingresso. 
Morfeo schiudendo , le volanti torme 
De' lievi sogni in questa parte, e in quella 
Su gli stanchi mortai spieganno Ì vanni ; 
Non so s'io veglio, o se papaver greve 
Me pur ritoglie ai sènsi ; ecco repènte 
Alle Fedriadi rupi innante io sono 
Per quella parte, che divisa in due 
L' eccelsa vetta del Parnaso appare. 



é 

A clii lasciando dell' Elolia i lidi, 

Oltre Lilea, ed il Ccfìsio guado 

Giunge all'antro Concio, e quindi al piano 

Discende , dove dell' antica Delfo 

S' ergon le ricche mura , a alle cui falde 

Si apre il sentiero d' Ippocrene al fonte ; 

Spettacol nuovo! alle sacre onde in vano 

Il passo inoltro : a miei voler s' oppone 

Un' ampia mole che di bronzo cinta 

Entro racchiude in tortuosi giri 

Non solubile error. Tu pur diresti 

Che del Creténse Dedalo lavoro 

Quel!' opra fosse : tanto al suo somiglia 

Inestricato labirinto. Il muro 

Or si schiude , or si aerra ; ed a vicenda 

S'appressa, e scosta ; e intrecciate fra loro 

Cento ritorte vie spiegano il corso. 

A tale vista immoto io reato , e invano 

Del fatidico umor tingere il labbro 

Spero ; ohe -al monte ogni sentier precide 

Un alto muro che si stende intorno. 

Già dell' ambita ed onorata impreso 

Abbandonava ogni pensiero , e dietro 



Già il piò traea, allorché volto il guardo 

Mia Musa scorgo in dolce aspetto innanzi 

Che mi ripiglia con gentili accenti, 

A che dall' alma ove t' invita Apollo 

Nobile meta or t'allontani? Indarno 

Altra via cerchi che tuoi passi scorga 

Ver le Castalie fortunate sponde 

Per quel cammiii ch'or io t'addito, affretta 

Duce a' tuoi passi questo fil ti-sia. 

Cosi dicendo con cortesi modi 

Mi porge 1* aureo stame , a cui fidato 

Con nuova lena sulla soglia inoltro 

Dell' ingannevol piano ; e per immensi 

Giri là giungo , u' la chiomata fronte 

Entro il recinto dell'ombroso bosco 

Innalza al Cielo una robusta pianta. 

Sotto l'annose braccia ali* aura , e al rezzo 

In vario-pili to , ed olezzante prato , 

Di cristallini, e serpeggianti rivi 

Al grato mormorio, in trono assiso 

Gravi consigli con le Dee canore 

Volgea il Delfico Nume. Io 1' occhio intento , 

Maravigliando nel consesso augusto 



! 

Per Io stupor tenea. Allorché il Nume 
Siili' aureo scanno , ed in quetl' atto stesso 
Onde scuotendo il biondegginnte crine 
L' alma ministra degli Orncol Santi 
In Pito ispira, alle suspense Dive 
De' suoi voler 1' alta cagion disvela. 
Figlie di Giove , dei mìei regni , ei dice 
Sempre fermo sostegno , è a voi pur nolo 
Nell'ampio suol, che a' raggi miei s'avviva 
Quai ricchi doni, ed odorati incensi 
M' offra su l'are dell* Etruria bella ■-. 
Il popolo Fedel. Sin dai remoti 
Secoli prischi questa a me devota 
Gente onorai , e fin che a Giove piaccia 
L'ordin serbar delle vetuste cose 
Inclito al mondo renderò suo nome. 
Or alla gloria, ed a segnate impTese 
Tale crebbe fra lor , che dalla culla 
Fu mia cura , e diletto. Il sanno ì Numi ^ 
Sanlo i mortali , e più degli altri a voi 
È nolo , o Dee , mentre di lui sovente 
Con voi favello , e gran consigU avvolgo. 
Fido seguace mio ai belli intento 
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Ameni studj , qtiat sagace pecchia 

Sugli odorati, e verdeggianti poggi 

Egli il meglio raccolse; e di natura 

Sulle mie tracce ne' secreti arcani 

Per non fallaci , e perigliose vie 

Sicuro penetro. Cotal mio fido 

Di tanto chiara e generosa stirpe 

Onde origin trae, qual virile palma 

Maestosa bensì, ma da feconda 

Alma compagna lunge, steril tronco 

Resta sul suolo , ed infeconda pianta. 

Orsù mie fide ; de' consigli vostri 

Meco adoprate si , che gentil Sposa 

Al fiancò suo, degna di Lui s'assida, 

E il cor gli bei, e nella egregia prole 

Degli Avi suoi Ji emulator ravvivi 

Mentre il suo labbro il Dio d'Anfrisio scioglie 

In questi accenti, e l'Eliconio Coro 

Delle Vergini Muse in riverente 

Muto silenzio il suo parlare approva ; 

Ecco dischiuse dell' immense chiostre 

L'adamantine porte, e in maestosi 

Passi inoltrarsi dalla saggia mente 
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Di Giove nata In sapiente figlia. 

Non già <T uslwrgo , e di corazza armata 

Ma scinta il crine, e con serena fronti; 

Appar nel mezzo la Tritonia Diva , 

Por la candida man seco trite u do 

Vergili vezzosa , a cui sul volto spira 

Tutto il candor di giovanili grazio 

Misto col senno , e amabile virtudo 

Giunta Minerva dell' aurate soglie 

In bù l'estremo limitar, la Niufa 

Seco guidando, e al Divo Rè conversa, 

0 tu; gli disse, di. Latona Tiglio 
Del lauro donator , d* ogni perfetta 
Felicitade fabbro; o tu cui sempre 

1 belli studj alle dotte ani mie 

Fu grato d* accoppiar , a die disgiunti 
Ordir consigli a me nascosto or piace ? 
Quegli di cui provvido in mente aggiri 
Pensieri amici , e a cui propizio accendi 
Le faci d'Imeneo, anch' egli , o Febo 
È la mia dolce cura , e a me diletto 
Sovra d'ogni altro egli è. Però Donzella 
D' egregie Doti , e da fanciulla istrutta 



Neil' arti eh' ebber da ine , vita -b onore 
A lui beata destinai , e in sacri 
Nodi stringere a lui concorde io voglio. 
Del suo parlar anco alla fin Minerva. 
Giunta non era , e già dal trono sceso 
Il Dio di Cirra , alla fanciulla Stesa 
La deatra mano , e te Signor ( cui cenno 
Fece alle Dee dì richiamar ) con altra 
Stringendo in regal atto , ecco Minerva , 
Ecco disse, compiuti, e quei che in core 
Almi voti nutristi , e quei che anch' io , 
Qua! opra mia , ad emular m' accingo. 
Duse, e di lauro, e d'intrecciati e vaghi 
Fiori odorosi variato serto 
A Minerva porgendo , ia atto insieme 
Maestoso , e divin le araabil tempie 
Con Fausti augurj coronar a entrambi. 
Locato appena in sii In nobil chioma 
Da' Numi il sacro alloro , eeco le logge , 
E l'ampie sale del Dedaleo regio 
Iiiestrìcabil luogo, in lieti evviva 
Rimbombar tutte , e i tortuosi giri 
11 grato eco addoppiar. Indi del monte 



Ne' cavi spechi, e delle ombrose valli 

Ne' folli boschi le amadrìadi ninfe 

Inni ad Amor cantando, e in lievi e anelli 

Ben regolati modi il pie movendo , 

E carole intrecciando, ìn Iodi, e plausi 

II di giocondo festeggiar d'Imene. 



